
Fig. 1. Manifesto di Azione Proiezione Intervento Utopia, 14 luglio 1973, Archivio privato  
di Piero Brombin e Piera Paola Bortolami, Luvigliano (Padova). Courtesy Piero Brombin  
e Piera Paola Bortolami
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Un nuovo rapporto tra ambiente, uomo  
e società 

Con il volgere degli anni Sessanta e l’inizio 
degli anni Settanta, in Italia emerge una nuo-
va consapevolezza nei confronti delle temati-
che ambientali e si fa strada un ripensamento 
delle politiche culturali che include nel di-
battito anche il design e l’architettura. 
Questa presa di coscienza affonda le sue 
radici negli Stati Uniti, dove l’inquina-
mento e il peggioramento delle condizioni 
ambientali erano diventati una questione 
urgente, tanto da indurre l’opinione pub-
blica a mettere in discussione il modello 
economico americano e a immaginare 
una nuova legislazione per la salvaguardia 
dell’ecosistema. Risale al 22 aprile 1970 la 
prima celebrazione dell’Earth Day, una 
manifestazione che ha rappresentato un 
momento cruciale per il movimento am-
bientalista, mobilitando circa venti milioni 
di persone e ottenendo ampia risonanza in 
tutto il mondo. La problematica raggiunge 
in poco tempo il tavolo dell’International 
Design Conference di Aspen (Colorado), 
che dedica il suo incontro annuale, dal 14 
al 19 giugno 1970, al tema Environment by 
Design1. Osservatorio privilegiato sulle cul-
ture di progetto per tutta la seconda metà 

del Novecento, questa conferenza dimo-
strava quanto l’emergenza ecologica fosse 
diventata materia d’interesse anche per l’ar-
chitettura, l’arte e il design. Durante queste 
giornate, studenti, professionisti e studiosi 
internazionali si sono confrontati presen-
tando relazioni e mettendo in scena azioni 
performative, in linea con il clima anticon-
formista di quegli anni. Tra questi, gli stu-
denti francesi guidati da Jean Baudrillard si 
sono contraddistinti per la loro presa di po-
sizione critica contro il sistema dominante 
capitalista che, costruendo nuovi miti, ave-
va creato una vera e propria “moda ecolo-
gica”2. Mettendo in evidenza l’ambiguità 
di questa “crociata” per la salvezza dell’am-
biente, da loro definita una “droga sociale, 
un nuovo oppio del popolo”3, l’intervento 
del gruppo di Baudrillard scatenò un forte 
dibattito, dimostrando quanto fosse diven-
tato scivoloso questo terreno di confronto.
Anche in Italia la convergenza tra ecologia 
e design diventa sempre più stringente, co-
me emerge dalla I Biennale Internazionale 
di metodologia globale della progettazione 
“Le forme dell’ambiente umano”, inaugu-
rata a Rimini il 20 settembre 1970 con il 
supporto di un comitato direttivo compo-
sto, tra gli altri, da Ercole Checchi, Giulio 
Carlo Argan, Umbro Apollonio, Luciano 
Anceschi, Gillo Dorfles, Franco Ferrarotti, 
Tomás Maldonado e Bruno Munari4.
L’evento espositivo, pur essendo legato 
all’ambiente “umano”, non ha tralasciato 
l’ambiente naturale fornendo, come scrive 
Filiberto Menna su “Il Mattino”, una “dia-
gnosi spietata della situazione”5, al fine di 
mostrare l’esigenza di creare, anche con le 
culture di progetto, un nuovo rapporto tra 
ambiente, uomo e società.
Ma è in particolare la mostra Aggressività e 
violenza dell’uomo nei confronti dell’ambiente, 
che fa parte della stessa manifestazione rimi-
nese, ad affrontare il tema dell’utilità sociale 
del designer. Curata dall’Art Directors Club 
Milano diretto da Giancarlo Iliprandi, la 
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rassegna rifletteva sul problema dell’inqui-
namento delle acque, dell’aria e del suono, 
ma anche sulla salvaguardia del patrimonio 
culturale e dell’ambiente naturale6.
In questi anni, sono numerose le iniziative 
volte a sensibilizzare la società e a trovare 
alternative forme di confronto sull’argo-
mento, che talvolta si trasformano in arene 
di scontro ideologico e politico.
Nel 1971 l’Istituto Gramsci di Roma tie-
ne l’importante convegno Uomo, natura, 
società. Ecologia e Rapporti Sociali all’inter-
no del quale è chiamato a intervenire an-
che il designer e filosofo argentino Tomás 
Maldonado, allora docente al DAMS di 
Bologna. Precorritore della progettazione 
ambientale7, con la sua relazione Ricostru-
zione della natura e teoria dei bisogni8, Mal-
donado riprendeva le teorie già esposte nel 
suo libro La speranza progettuale. Ambiente 
e società (1970), uno dei primi trattati che 
mette in relazione l’architettura con la so-
stenibilità ambientale9. La lucida riflessio-
ne di Maldonado apre un dibattito ancora 
in embrione in Italia, mettendo in discus-
sione la centralità del sistema sociale dei 
bisogni dal quale dipende inevitabilmente 
lo sfruttamento delle risorse e il consumo 
degli oggetti da parte dell’uomo: “la natu-
ra paga un prezzo altissimo per la sua ar-
tificializzazione – afferma l’autore – ed è 
l’uomo stesso che, in ultima analisi, finisce 
per farne le spese”10.
Mentre il legame tra arte, architettura, de-
sign, ecologia e politica s’intensifica, al ri-
gore progettuale di alcuni si contrappone, 
d’altro canto, l’idea di un utopico recupero 
immaginifico di una condizione arcaica 
e rurale. In questo “ritorno alle origini” e 
nella riscoperta di una condizione primaria 
del fare, attraverso l’utilizzo di utensili arti-
gianali o persino del solo corpo, si profila 
una riscoperta dell’ambiente circostante e 
prende avvio un processo di riattivazione 
di luoghi periferici, zone abbandonate o 
sfruttate dall’uomo. 

In tale contesto prende le mosse, a partire 
dal 1973, il gruppo di architettura radicale 
Cavart, formato a Padova da Piera Paola 
Bortolami, Piero Brombin, Michele De 
Lucchi, Boris Premrù (Pastrovicchio), Va-
lerio Tridenti e, in una prima fase, anche 
Alessandro Checchi11. Ancora poco noto e 
talvolta escluso dalla storiografia ufficiale 
dei cosiddetti “Radicals”12, questo colletti-
vo ha gravitato attorno all’esperienza della 
Global Tools13 partecipando, nel novembre 
1974, al seminario generale organizzato 
presso la casa di campagna a Sambuca Val 
di Pesa dell’architetto e designer Roberto 
Magris del gruppo fiorentino Superstu-
dio14. Formato principalmente da architetti 
e studenti provenienti dalle Università di 
Bologna, Venezia e Firenze15, Cavart ha tro-
vato nell’amore per l’ambiente e nella bat-
taglia contro l’inquinamento le ragioni per 
unirsi e operare all’insegna della sperimen-
tazione e dell’impegno politico, contraddi-
stinguendosi per la coerenza del suo lavoro 
rivolto, sin dalle prime manifestazioni pub-
bliche, all’attivismo ambientale.
Tuttavia, posizionandosi al di fuori dei cir-
cuiti ufficiali dell’arte, questa formazione 
non ha ricevuto la meritata attenzione da 
parte degli studiosi, scoraggiati anche dalle 
difficoltà a reperire materiale documenta-
rio prodotto dal collettivo. 
Alla luce di queste considerazioni e del re-
cente riordino dell’archivio della coppia di 
artisti Piero Brombin e Piera Paola Bortola-
mi, il presente contributo intende ricostru-
ire alcune esperienze e iniziative organizza-
te dal gruppo padovano, a partire dal 1973, 
a difesa del territorio e della natura16.
Cavart ha indirizzato le proprie forze so-
prattutto nella lotta contro l’escavazione 
dei Colli Euganei e lo sfruttamento delle 
cave di trachite e calcare della zona, un 
impegno che si riflette già nel nome scelto 
per identificare la formazione, che evoca il 
concetto di “arte delle cave”. Lo stato della 
situazione a quest’altezza cronologica è ben 
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delineata dall’ingegnere Gianni Sandon 
che, a partire dagli anni Sessanta, ha attiva-
mente seguito le vicende legate all’attività 
estrattiva della zona:

“Alla fine del 1971 erano aperte sui Colli 
[Euganei] quasi 70 cave […]. Producevano 
più di 5 milioni di tonnellate/anno 
di materiale: poco meno di metà per 
alimentare i cementifici, il resto per 
tutti gli altri usi. 5 milioni di tonnellate 
rappresentano certo una quantità enorme. 
Ma quel che è peggio, a fronte di questo 
dato numerico, è che questo materiale 
veniva estratto con delle tecniche d’assalto 
assolutamente irrazionali e incontrollate”17. 

Il problema è particolarmente avvertito in 
quegli anni, tanto che nel novembre 1978 
il comune di Monselice, insieme a quelli 
di Arquà Petrarca e di Baone, organizza un 
convegno dal titolo L’escavazione nei colli 
Euganei: un problema di produzione nella 
salvaguardia del territorio18.
Come emerge dalla lettura degli atti, l’in-
cremento delle attività di escavazione ave-
va suscitato del malcontento già all’inizio 
degli anni Sessanta, tanto da convincere 
la Soprintendenza a inviare le prime so-
spensioni. Tuttavia, come afferma nel suo 
intervento il Soprintendente Aggiunto ai 
Monumenti del Veneto Loris Fontana, 

“nessuna cava si ferma. Gli imprenditori, 
in possesso di assegnazione forestale e di 
autorizzazione del Corpo delle Miniere, 
il più delle volte si ritengono in regola. In 
regola non lo sono. Incominciano anche 
le prime denunce. Ma l’attività di cava 
continua implacabile ed anzi si accentua”19.

L’opposizione caparbia degli abitanti di que-
sti luoghi, di associazioni, sindacati e am-
bientalisti aveva comportato una progressiva 
sensibilizzazione della comunità e dei politici 
locali: nel 1970 viene stilato il primo censi-

mento dello stato di consistenza delle cave 
attive nei Colli Euganei e nel novembre 1971 
viene approvata la legge 1097 che stabilisce 
le “norme per la tutela delle bellezze naturali 
ed ambientali e per le attività estrattive nel 
territorio dei Colli Euganei”.  Conferendo la 
responsabilità decisionale al Soprintendente, 
questo strumento legislativo è il primo passo 
per disciplinare l’attività di cava e per iniziare 
a prendere una serie di provvedimenti, come 
la chiusura di alcuni cantieri e la denuncia 
dei cavatori irregolari20.

Cavart: tra azione, proiezione, intervento  
e utopia

A seguito dell’abbandono di un gran nu-
mero di cave del comprensorio dei Colli 
Euganei, è emerso con evidenza il segno 
indelebile lasciato dall’uomo sul territorio, 
ormai deturpato del suo aspetto originario. 
Il piano di cava, d’altra parte, diventa sin 
dai primi anni Settanta un seducente anfi-
teatro per mettere in scena azioni creative 
e manifestazioni spontanee, che vedono in 
prima linea soprattutto il gruppo Cavart. 
L’esordio del collettivo è legato a un inter-
vento tenutosi presso il piano di cava del 
Monte Lonzina, area appartenente al co-
mune di Torreglia, in provincia di Padova 
(fig. 1). Si tratta, nello specifico, di un in-
contro autogestito, che ha avuto luogo la 
sera del 14 luglio 1973 coinvolgendo l’intera 
comunità grazie alla collaborazione degli 
studenti del corso di Scenografia dell’Acca-
demia di Belle Arti di Venezia e del Tea-
tro Popolare di Ricerca (TPR) di Padova21. 
L’invito convocava il pubblico ad assistere e 
partecipare ad Azione Proiezione Intervento 
Utopia, un evento che già dal titolo indi-
ca il carattere intermediale dell’iniziativa, 
firmata da “New Cavart”, denominazio-
ne che il collettivo aveva adottato prima 
di scegliere il suo nome definitivo. Azione 
Proiezione Intervento Utopia ben riflette 
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l’approccio eversivo e fortemente comu-
nitario che caratterizzò questo decennio, 
attraversato da “micro-storie” che, talvolta, 
si sono dimostrate complementari alle nar-
razioni dominanti22.
La cospicua documentazione conservata 
presso l’archivio della coppia Brombin-Bor-
tolami ci permette di ricostruire con una 
certa affidabilità questa manifestazione, 
curata in ogni dettaglio dai componenti 
di Cavart per garantire la riuscita di tutte 
le attività previste nel corso della serata. Il 
programma, infatti, era scandito in diver-
si momenti che vedevano in successione: 
un’azione teatrale del TPR, la proiezione 
di diapositive, un’attività collettiva all’in-
terno della cava, la distribuzione di “mele 
ecologiche” a tutti i presenti, la visione del 
film Tarzan e, infine, la proclamazione dei 
“Premi Cavart” da donare alle autorità23 
(fig. 2). Le numerose fotografie realizzate 
dagli organizzatori documentano la prepa-
razione dell’area di cava, l’allestimento del 
telo sul quale proiettare le pellicole e le pro-
ve generali del gruppo teatrale, che trova 
nel paesaggio lunare del Monte Lonzina il 
luogo ideale per mettere in atto un’azione 
performativa sul tema dell’inquinamento 

e della devastazione ambientale (figg. 3-4). 
Lungo l’anfiteatro creato dalle numerose 
escavazioni, una decina di attori con indos-
so maschere grottesche e lenzuoli bianchi 
hanno eseguito coreografie di gruppo, por-
tando tra le braccia piccoli fantocci, come 
corpi vittime di una catastrofe.  La per-
formance del TPR è stata messa in scena 
anche a Piazza San Marco a Venezia, come 
dimostrano alcuni scatti non datati che ri-
traggono questi esseri mortiferi camminare 
tra la folla mentre mostrano pupazzi col 
volto coperto da maschere antigas (fig. 5). 
I riferimenti, a ben vedere, possono avere 
una duplice chiave di lettura: da un lato 
affrontano il problema dell’inquinamento 
ambientale, dall’altro condannano l’uso di 
armi chimiche, negli stessi anni in cui era 
ancora vivo l’impegno antimilitarista con-
tro la Guerra in Vietnam. In linea con le 
istanze artistiche del periodo24, nel corso 
di Azione Proiezione Intervento Utopia, Ca-
vart coniuga forme espressive alternative e 
pratiche d’impronta performativa per coin-
volgere la comunità e creare situazioni di 
confronto e condivisione. Questo intento 
trova ancor più riscontro in altre due attivi-
tà previste dal collettivo: l’incursione nella 

Fig. 2. Documento relativo ad Azione Proiezione Intervento Utopia, 14 luglio 1973, Archivio privato di Piero 
Brombin e Piera Paola Bortolami, Luvigliano (Padova). Courtesy Piero Brombin e Piera Paola Bortolami



Fig. 3. 
Piero Brombin durante i 
preparativi di Azione Proiezione 
Intervento Utopia, Monte Lonzina, 
luglio 1973, Archivio privato 
di Piero Brombin e Piera Paola 
Bortolami, Luvigliano (Padova). 
Courtesy Piero Brombin e Piera 
Paola Bortolami

Fig. 4.  
Attori del Teatro Popolare di 
Ricerca durante le prove generali 
di Azione Proiezione Intervento 
Utopia, Monte Lonzina, luglio 
1973, Archivio privato di Piero 
Brombin e Piera Paola Bortolami, 
Luvigliano (Padova). Courtesy 
Piero Brombin e Piera Paola 
Bortolami

Fig. 5. Attore del Teatro Popolare 
di Ricerca, Venezia, Piazza San 
Marco, Archivio privato di Piero 
Brombin e Piera Paola Bortolami, 
Luvigliano (Padova). Courtesy 
Piero Brombin e Piera Paola 
Bortolami
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cava del Monte Lonzina e la distribuzione 
di mele ecologiche. Tra le fotografie che 
rendono conto di questo incontro ve ne 
sono diverse in cui i partecipanti, trai quali 
bambini e anziani, attraversano il piano di 
cava, superando costruzioni di legno rudi-
mentali in una sorta di percorso esplorativo 
(fig. 6). Anche la distribuzione delle mele 
rappresenta un momento di condivisione 
per il pubblico che, seduto su teli stesi a 
terra per assistere alle proiezioni, diventa 
protagonista di un happening collettivo. 
Mangiare quelle mele assume così una va-
lenza sinestetica, un gesto che si carica di 
significato di fronte alle immagini proiet-
tate sul grande lenzuolo appeso alle pareti 
della cava. Le diapositive dei rilevamenti 

del territorio, condotti dai membri di Ca-
vart, ritraggono i Colli Euganei devastati 
e deturpati dalle escavazioni che ne aveva-
no stravolto l’aspetto originario. In questo 
contesto, i colli, progressivamente impo-
veriti, si riflettono nelle mele, sempre più 
consumate, tra le mani dei presenti (fig. 7). 
Dopo questo momento, la serata si conclu-
de con la consegna dei premi per le autorità 
locali e la visione di un film che congeda 
tutti i partecipanti.
L’azione organizzata da Cavart si svolge 
nel periodo in cui è ancora in corso il ban-
do nazionale Un’idea per il Monte Ricco, 
istituito nel 1972 dal Consorzio per la Va-
lorizzazione dei Colli Euganei. L’obiettivo 
di questo concorso era quello di coinvol-

Fig. 6. Il pubblico durante la serata di Azione Proiezione Intervento Utopia, Monte Lonzina, 14 luglio 1973, 
Archivio privato di Piero Brombin e Piera Paola Bortolami, Luvigliano (Padova). Courtesy Piero Brombin e 
Piera Paola Bortolami
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gere la cittadinanza per “individuare la 
più opportuna destinazione urbanistica 
dei piazzali di cava esistenti sui versanti 
del Monte Ricco e, in senso più esteso, 
del Colle stesso”25. Cavart decide di par-
teciparvi inviando il materiale documen-
tativo dell’evento, senza tuttavia ricevere 
riscontro positivo dalla commissione giu-
dicatrice che, come si legge in un articolo 
pubblicato due anni dopo su “Il Gazzetti-
no” di Padova, aveva stabilito di chiudere 
la gara senza alcun vincitore26.
Nonostante il rifiuto della proposta, il 
collettivo non si dà per vinto e organizza, 
dal 29 settembre al 7 ottobre 1973, presso 
la galleria Images 70 di Abano Terme, una 
mostra in cui presenta la documentazione 

fotografica raccolta27. Facendo riferimento 
al bando istituito dal Consorzio per la Va-
lorizzazione dei Colli Euganei, con intento 
provocatorio la rassegna viene intitolata 
Un’idea per i Monti Ricchi. Proiezione, in-
tervento, utopia, documento e diventa un’oc-
casione per denunciare aspramente le poli-
tiche speculative che miravano a sfruttare 
economicamente le ex zone di cava, igno-
rando possibilità e proposte per valorizzarle 
in modo sostenibile. 
La salvaguardia delle cave è per Cavart una 
questione tanto urgente da essere affrontata 
in molti altri interventi, tra cui è opportu-
no citare almeno due esempi.
Nel gennaio 1974 la rivista “Casabella” 
pubblica, nella sezione dedicata ai concor-

Fig. 7. Il pubblico durante la serata di Azione Proiezione Intervento Utopia, Monte Lonzina, 14 luglio 1973, 
Archivio privato di Piero Brombin e Piera Paola Bortolami, Luvigliano (Padova). Courtesy Piero Brombin e 
Piera Paola Bortolami
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si, le modalità per partecipa-
re al IV Premio internazio-
nale “Centro psicografico di 
Maser”, istituito dalla dire-
zione della Scuola trevigia-
na di Educazione artistica e 
professionale28. Candidan-
dosi per la sezione dedicata 
a uno “studio sull’ecologia o 
sull’urbanistica”29, il gruppo 
Cavart si aggiudica il primo 
premio realizzando un ex 
voto per la “Santa Ecologia 
Vergine e Martire”, figura 
presentata attraverso l’illu-
strazione Lady with Cello 
dell’artista inglese Aubrey 
Beardsley, tratta dal libro Le 
Morte d’Arthur di Thomas 
Malory30 (fig. 8). 
L’originalità del progetto, 
premiato “per aver affron-
tato un tema attuale qual 
è quello prospettato dal 
dramma ecologico”31, con-
siste soprattutto nella sua 
potenza comunicativa, che 
emerge sia dalle lacrime ros-
se apposte sopra il volto del-
la figura femminile, sia dal 
contesto entro il quale viene 
collocato il dono votivo, ritratto in diverse 
fotografie nel paesaggio abbandonato del-
le cave o, ancora, nella zona industriale di 
Porto Marghera, vicino a Venezia (fig. 9). 
Ma è soprattutto il seminario organizzato 
da Cavart nell’estate del 1975 a ricevere 
l’attenzione della stampa e degli addetti 
ai lavori. Dal 7 al 12 luglio di quell’anno, 
nella cava abbandonata S. Rosa del Mon-
te Ricco presso Monselice, si svolge il 
concorso internazionale Architetture Cul-
turalmente Impossibili, rivolto a studenti, 
artisti e architetti32. Con l’obiettivo di 
riappropriarsi del territorio circostante, 
questo laboratorio intende inserirsi all’in-

terno del dibattito internazionale sull’ar-
chitettura radicale, proponendo una ri-
flessione sul ruolo del progettista nella 
società contemporanea. Tra i partecipanti 
al seminario, provenienti da tutta Italia e 
dall’estero, oltre ai componenti di Cavart, 
ricordiamo Almerico De Angelis, Oriana 
Lancioni, Edoardo Malagigi, Alessandro 
Mendini, Paola Navone, Nazareno Noia, 
Franco Raggi e Marco Zanini. In conti-
nuità con il tempo trascorso insieme alla 
Global Tools a Sambuca Val di Pesa (fig. 
10), durante queste giornate tutti han-
no lavorato e vissuto in una dimensione 
collettiva per diversi giorni, accogliendo 
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Fig. 8.  
Manifesto di Santa Ecologia 
Vergine e Martire, Cavart, 
30 marzo 1974, Archivio 
privato di Piero Brombin 
e Piera Paola Bortolami, 
Luvigliano (Padova). Courtesy 
Piero Brombin e Piera Paola 
Bortolami

Fig. 9.  
Piero Brombin, Alessandro 
Checchi, Michele De Lucchi, 
Valerio Tridenti presentano 
Santa Ecologia Vergine e 
Martire, Archivio privato 
di Piero Brombin e Piera 
Paola Bortolami, Luvigliano 
(Padova). Courtesy Piero 
Brombin e Piera Paola 
Bortolami

Fig. 10.  
Seminario Global Tools, Sambuca Val 
di Pesa (FI), novembre 1974, fotografia 
di Piero Brombin, Archivio Michele De 
Lucchi, Milano. Courtesy Archivio Michele 
De Lucchi



Fig. 11. Franco Raggi (opera realizzata insieme a Paola Navone, Marco Marabelli, Marco Zanini), Tenda 
rossa dell’architettura, 1975, Monte Ricco, Monselice (Padova), Archivio privato di Piero Brombin e Piera 
Paola Bortolami, Luvigliano (Padova). Courtesy Piero Brombin e Piera Paola Bortolami

Fig. 12.  
Alessandro 

Mendini, 
Nazareno Noia, 

Paola Navone, 
Almerico De 

Angelis, Ziggurat, 
1975, Monte 

Ricco, Monselice 
(Padova), Archivio 

privato di Piero 
Brombin e Piera 
Paola Bortolami, 

Luvigliano 
(Padova). Courtesy 

Piero Brombin 
e Piera Paola 

Bortolami
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chiunque intendesse proporre liberamen-
te una propria struttura realizzabile con 
materiali naturali, così come viene de-
scritto sulla nota rivista “Casa Vogue” in 
un articolo di Mendini:

“È sorta fra le rocce, ed è durata una 
settimana, una curiosa città provvisoria 
fatta di architetture povere, dall’immagine 
tanto arcaica quanto avveniristica una 
specie di ipotesi di vita selvaggia per l’uomo 
tecnologico del 2000. Materiali usati: sassi, 
tubi, foglie, frasche, spago, carta, rete, 
bidoni, paglia, barattoli di vernice”33.

Così, con lo scorrere dei giorni, la cava del 
Monte Ricco faceva da fondamenta a struttu-
re rudimentali, talvolta utilizzate come vere e 
proprie abitazioni temporanee, spazi effimeri 
dove donne, uomini e bambini si riunivano 
a discutere e trascorrere il tempo insieme. 
Diverse fotografie mostrano la Tenda rossa 
dell’architettura ideata da Raggi, la Ziggurat 
realizzata con balle di paglia da Mendini, No-
ia, Navone e De Angelis, ma anche i lavori di 
giovani architetti che proprio in questi luoghi 
hanno esordito con le loro prime opere, come 
ad esempio l’Abitazione verticale di De Luc-
chi34 (figg. 11-13). L’idea di fondo era quella 

Fig. 13. Gruppo Terroni si nasce, Sei morsi sul tallone, 1975, Monte Ricco, Monselice (Padova), Archivio 
privato di Piero Brombin e Piera Paola Bortolami, Luvigliano (Padova). Courtesy Piero Brombin e Piera 
Paola Bortolami
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di creare un’occasione di confronto per pro-
gettare e realizzare insieme strutture in grado 
di dialogare con l’ambiente, tenendo saldo 
l’impegno morale, intellettuale, politico e ar-
tistico (fig. 14).  Le testimonianze fotografiche 
di Architetture Culturalmente Impossibili, per 
il loro impatto visivo, si guadagnano, oltre 
alle pagine di “Casa Vogue”, anche impor-
tanti commenti in riviste come “L’Espresso”, 
“CHE. Studi sull’uso e sui significati dell’ar-
chitettura”, “Domus”, “Eco d’arte moderna” 
e “Casabella”35.
Ed è forse l’articolo Un magnifico tugurio di 
Bruno Zevi pubblicato su “L’Espresso” a in-
nescare l’interesse di queste testate, soprattut-
to dopo le parole con cui l’architetto ha dato 
spazio all’iniziativa di Cavart, paragonandola 
per la sua portata utopica e anticonvenzionale 
alla mostra di “architetti sconosciuti” organiz-

zata nell’aprile 1919 da Walter Gropius presso 
l’atelier grafico di J.G. Neumann a Berlino36.
Lanciando qualche critica, ma apprezzando 
il significato intrinseco del concorso, Zevi 
licenzia così il lettore, ponendo un aut aut 
agli architetti impegnati in questo cambia-
mento radicale:

“Se a noi preme quanto di ‘possibile’ 
e necessario non si riesce a concretare, 
riconosciamo ben volentieri un ruolo 
anche alle architetture ‘impossibili’. Ad 
una condizione, però: che non ricalchino 
proprio quei modelli classicisti, accademici, 
geometrizzanti, le ‘mostruosità ereditarie’ 
già sconfitte dall’avanguardia cosiddetta 
‘borghese’. Azzeramento selvaggio, sì; alibi 
di sfere, cubi, cerchi, piramidi a timbro 
illuminista o pseudo, no”37.

Fig. 14. I partecipanti al seminario Architetture Culturalmente Impossibili, Monte Ricco, Monselice 
(Padova), luglio 1975, Archivio privato di Piero Brombin e Piera Paola Bortolami, Luvigliano (Padova). 
Courtesy Piero Brombin e Piera Paola Bortolami
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Utopie radicali per alternative (im)possibili

Nel 1991, durante una conversazione con 
Arturo Carlo Quintavalle, il fotografo 
Luigi Ghirri dichiarava sulla questione 
ecologica:

“Credo che, al di là di tanti discorsi e di-
battiti intorno al problema dell’ecologia, 
non si è mai sufficientemente messo in 
rilievo come il paesaggio, i luoghi che le 
persone abitano, non vengono più rap-
presentati […]; tutti sembrano essersene 
dimenticati. A me pare che il paesaggio, i 
luoghi, l’habitat, siano come un territorio 
nascosto dove si può perpetrare qualsi-
asi scempio: tutto avviene senza nessun 
controllo visivo. L’incapacità di guardare 
all’esterno determina così la possibilità di 
deturpare qualsiasi luogo senza che nessu-
no se ne accorga”38.

L’emergenza ambientale è ancora og-
gi un tema di grande attualità. Questa 
rapida ricognizione sull’esperienza di 
Cavart dimostra, tuttavia, a distanza di 
mezzo secolo, quanto alcune pratiche ar-
tistiche abbiano rappresentato in quegli 
anni forme efficaci di dissidenza, dan-
do la possibilità ad artisti e architetti di 
esprimere la propria disapprovazione nei 
confronti di strategie economiche ecolo-
gicamente dannose.
A partire dalla dichiarazione di Ghirri, 
vogliamo avanzare un’ultima riflessio-
ne, osservando le iniziative di Cavart da 
un’altra prospettiva.  Le testimonianze 
visive – fotografie, diapositive e pelli-
cole – restituiteci dal gruppo padovano 
lasciano immaginare un futuro alterna-
tivo per quei luoghi che, già negli anni 
Settanta, iniziavano a mostrare i segni 
delle contraddizioni del capitalismo che 
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voracemente, senza alcun riguardo per 
l’ecosistema di quell’area, intendeva ri-
cavarne il maggior profitto. Cavart ha 
saputo intessere un discorso rivoluziona-
rio sul paesaggio, prefigurando una real-
tà utopica in cui le arti visive sono state 
precorritrici di nuovi orizzonti resilienti.
Lo scenario dei Colli Euganei, martoria-
to per decenni dall’uomo, assume negli 
scatti e nei film di Cavart un’aura surre-
ale, diventando sfondo di azioni perfor-
mative e architetture radicali che danno 
prova di come l’uomo possa entrare in 
armonia con la natura, senza dover ne-
cessariamente interferire con l’ambiente 
(fig. 15). L’approccio multidisciplinare 
con cui il collettivo ha portato avanti i 

propri ideali, mettendo in evidenza l’e-
mergenza ambientale che in quegli anni 
attanagliava il comprensorio dei Colli 
Euganei, ha prodotto una vasta docu-
mentazione eterogenea che dev’essere 
ancora scandagliata e resa del tutto no-
ta39.  Quel che emerge con forza dalla 
rappresentazione visiva di questi luoghi 
è l’intento di compensare metaforica-
mente la perdita concreta di porzioni di 
territorio spostando la narrazione su un 
registro emotivo che induce l’osservato-
re a concepire quel paesaggio vulcanico 
come un bene comune. La presenza di 
abitazioni, seppur rudimentali e cultu-
ralmente impossibili messe in piedi sul 
Monte Ricco nel giro di una settimana, 

Fig. 15. Seminario per la progettazione di Architetture Culturalmente Impossibili organizzato da Cavart, 
Monselice (Padova), luglio 1975, Archivio Michele De Lucchi, Milano. Courtesy Archivio Michele De 
Lucchi
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come anche la programmazione di at-
tività da svolgere nella cava del Monte 
Lonzina in una dimensione comunita-
ria, rappresentano alternative di riutiliz-
zo di questi scenari sottoposti all’uso in-
discriminato e al consumo di suolo che 
ne avevano compromesso i connotati, fi-
no a renderli ormai ruderi della Terra. In 
tal senso, l’operazione di Cavart si con-
figura come una testimonianza tangibile 
di recupero e tutela, che è stata in grado 
di riportare su scala internazionale gli 
squilibri naturali e sociali causati dalle 
attività estrattive. È importante sottoli-
neare che, all’epoca, tali problematiche 
erano perlopiù oggetto dell’attenzione 
delle sole comunità locali direttamente 
interessate o di un ristretto numero di 
specialisti del settore. Gli architetti di 
Cavart, pertanto, si sono fatti interpre-
ti di una causa che, guardando da una 
prospettiva più ampia, si inserisce nel 
dibattito messo in campo dagli architet-
ti radicali, impegnati nella ridefinizione 
del ruolo del progettista.
Proprio nel 1972, contestualmente a que-
ste vicende, “The architect’s dilemma”40 
viene discusso al convegno del Royal In-
stitute of British Architects (RIBA) inti-
tolato Designing for Survival, al quale la 
nota rivista “Architectural Design” dedi-
ca un importante inserto.
Tra i tanti concetti presi in esame, si legge: 

“When we ask ourselves what part 
the architect can play in arriving at 
solutions we find that at whatever 
level of involvement, whether as city 
planner or the designer of individual 
buildings, he can be a contributory 
cause of many of the problems 
currently under discussion. To add to 
this general confusion, having been 
persuaded during the last twenty or 
thirty years to design heavily serviced 
buildings, factory-manufactured 

buildings for mass-production, 
‘throw-away’ buildings with a built-
in obsolescence factor, ‘all-plastics’ 
houses, or pneumatics – adopting a 
hard technology in general – he is now 
asked to make a sudden mental flip, 
designing instead for labour-intensive 
buildings, utilising renewable resources, 
demanding minimum inputs of energy 
during manufacture, construction and 
occupation, built to give an extremely 
long life-expectancy, but providing 
sufficient flexibility of choice for a range 
of different life styles. Poor man!”41. 
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